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 Incontrare Cristo nell’Eucaristia è un mistero colmo di tenerezza infinita. È Cristo assetato d’amore si esprime in un gesto propriamente coniugale: dona il suo corpo e versa il suo sangue per ogni coppia di sposi e per ogni uomo e donna dell’universo.  In questo gesto danza l'intimità sponsale: “Il mio diletto è per me ed io per lui” (Ct 2,16). Cristo si consegna agli sposi per accen​dere nei loro cuori una fiamma divina. L'amore umano si fonde e si abbevera solo con l’Infinito. In questa unione si respira il clima di una famiglia che ha la gioia di stare insieme, di condividere lo stesso pane, di stupirsi di fronte ad ogni membro della casa, insomma, vivere la felicità del dono reciproco, totale. Quando la coppia partecipa all’azione Eucaristica è perché si sente invitata a man​giare il Suo corpo; rigenerandosi e alimentandosi dell’Amore divino. Essa vuole confermare l’unità in  “una sola carne”. Unità che da slancio e sostegno alla coppia che ogni giorno cammina sulla strada dell’Amore. L’amore coniugale diventa così, impegno di de-dizione e di condivisione. L'Eucaristia è “corpo dato e sangue versato” di Cristo per la Chiesa, Sua sposa. L'amore è uno. Il mistero è grande. Un mistero che genera e dona vita. Gli sposi lo sanno bene, soprattutto chi inebriato dal Dono riesce a superare l’abisso che li divide e celebrano nella loro vita Cristo Eucarestia. 
Ogni giorno gli sposi devono acquisire consapevolezza del mistero eucaristico perché esso  è fonte di acqua viva, dove gli sposi si abbeverano ogni giorno.  “Il Signore Gesù ... ti invita al convito celeste dicendo: “Mi baci coi baci della sua bocca!”... e la tua anima, o l'umanità, o la Chiesa ... vede il mirabile sacramento ed esclama: “Mi baci coi baci della sua bocca!': cioè mi doni Cristo il suo bacio»
. Il discepolo di Gesù è sempre scosso da sentimenti contra​stanti: delusione e speranza, tristezza e gioia, stupore e incertezza si intrecciano nei cuori, creando un clima denso di attesa. Gli eventi del calvario sono ancora sotto gli occhi di tutti, i discepoli in primo luogo: Cristo è morto ed ora è nel sepolcro. Resta solo il ricordo.
«Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno». Ed esse si ricordarono delle sue parole» (Lc 24,1-8).
Le donne riaccendono la speranza che ormai sembrava spenta: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risusci​tato”. Il sepolcro vuoto ha confermato le parole di Gesù. La comunità però, ancora non crede; infatti: «due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto» (Lc 24,13-14). Purtroppo, oggi, anche le nostre famiglie hanno difficoltà a riconoscere Cristo nello  “spezzare il pane”. 
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 Luca ci offre una storia edificante. La vicenda è formata da una scena di presenza di Gesù e si con​clude con il riconoscimento di Lui. I “due” passano dalla delusione e dalla tristezza all'entusiasmo e alla certezza. Vivono un incontro entusiasmante in cui riconoscono Cri​sto, lo sposo crocifisso risorto. Si sono persuasi che Gesù poteva cambiare la loro vita. 

La crocifissione di Gesù aveva spento la loro fiducia e il loro entusiasmo. Lasciando Gerusalemme rinunciano a proseguire sull’insegnamento del Maestro, si richiudono in loro stessi. Quante famiglie sono chiuse nel loro clan e non aprono il cuore agli altri, dissociandosi come i due discepoli dalla società in cui vivono e cercano altrove ciò che hanno dentro di loro. 

La delusione dei “due” è  la delusione delle nostre belle coppie cristiane, si stancano appena iniziano a camminare. Vivono solo di amarezze e sogni mai realizzati. Gesù è là ai margini delle loro vita, pronto ad entrare appena aprano il loro cuore. i “due” sono stanchi e delusi ma non rassegnati, c’è sempre la speranza che il matrimonio può è deve risorgere. C’è nei cristiani la certezza che Cristo è risorto e questo provoca, se si vuole, l’Incontro. “Gesù in persona si accostò e camminava con loro”. Gesù è lo Sposo premuroso, di una dolcezza infinita e mette la coppia al centro: «Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden» (Gen 2,15). Cammina con loro. L'amore è condivisione. Non è un  gesto occasionale, ma è un impegno permanente della persona per la persona. È camminare insieme: esistere “con” per comuni​care la tenerezza dell' esistere “per”. Non abbandona, ma rimane. Ha la perseveranza della fedeltà che scandisce ogni istante del cammino. È disponibilità permanente.  Gesù vive per i “due”  li nutre e li accarezza: «Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? 
Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. 
Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani» (Is 49,15-16). Attrae con amore i “due” e aiuta a capire. Li guida alla comprensione delle Scritture. Li educa a scrutare il mistero ed a riconoscere la vera identità di quel Gesù che ha acceso il loro entusiasmo. Li introduce a comprendere la logica del dono. Li prepara a riconoscere la sponsalità di Gesù. Gesù non è ancora riconosciu​to, ma la sua parola, essere accanto “fa ardere il cuore “, La presenza di Cristo ispira serenità, suscita desiderio di incontro, sollecita reci​procità. La sua premura lascia il segno nel cuore. Eppure, spesso gli sposi stentano a riconoscerlo: «i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo». La sera inesorabilmente arriva: «Resta con noi perché si fa sera ... Egli entrò per rimanere con loro». Nella sera della relazione coniugale Gesù entra è resta con gli sposi. A tavola, nel contesto della cena familiare, Gesù «prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò, lo diede loro» (Lc 22,19). La tenerezza di Gesù si esprime in gesti d’amore, di accoglienza, di condivisione. «I loro occhi si aprirono e lo riconobbero .. . nello spezzare il pane». Cristo è riconosciuto attraverso i suoi gesti sponsali: la confidenza della parola che ”fa ardere il cuore” e il dono del corpo nello “spezzare il pane”. La speranza rinasce e l'entusiasmo esplode. I “due” tornano a Gerusalemme per raccontare alla comunità la gioia dell'incontro con lo Spo​so, crocifisso e risorto. L'esperienza dei “due” di Emmaus lascia intravedere in noi sposi la premura di Cristo sposo che cammina con noi sulle strade della vita, ci aiuta a comprendere “il mistero grande” che palpita in noi, ci offre il regalo nuziale nel gesto dello “spezzare il pane”. Nel segno del pane spezzato, Cristo si dona con tutta la sua umanità e divinità, e noi in quella mensa singolare viviamo la più intima comunione con lui: «Chi mangia di me vivrà per me» (Gv 6,5,7). Nell'essere “due in una sola carne” gli sposi si appartengono totalmente e per sempre. 
 “L'Eucaristia è la fonte stessa del matrimonio cristiano. Il sacrificio eucaristico, infatti, ripresenta l'alleanza d'amore di Cristo con la Chie​sa, in quanto sigillata con il sangue della Sua croce. È in questo sacrificio della nuova ed eterna alleanza che i coniugi cristiani trovano la radice dalla quale scaturisce, è intimamente plasmata e continuamente vivificata la loro al​leanza coniugale. In quanto ripresentazione del sacrificio d'amore di Cristo per la Chiesa, l'eucaristia è sorgente di carità. E nel dono eucaristico della carità la famiglia cristiana trova il fondamento e l'anima della sua comunione e della sua missione: il pane eucaristico fa dei diversi membri della comu​nità familiare un unico corpo, rivelazione e partecipazione della più ampia unità della Chiesa; la partecipazione poi al corpo “dato” e al sangue “versato” di Cristo diventa ine​sauribile sorgente del dinamismo missionario ed apostolico della famiglia cristiana» (FC 57). 
Nel condividere tutto di se stessi i coniugi possono riconoscere Cristo sposo. Scrutando la gestualità feriale della propria esistenza, possono scoprirvi suggestioni tipicamente eucaristiche. Riconoscendo Cristo sposo nella dimensione eucaristica, possono individuare le dinamiche autentiche della loro nuzialità. La “casa”, cioè la corporeità della loro vita coniugale e familiare, contemplata con il cuore reso “rovente” dalla parola ascoltata, è lo spazio in cui nasce un cocente de​siderio di incontrare Cristo sposo, di sentirlo presente e vivo nella propria esperienza d'amore coniugale e personale. Nell'amplesso coniugale vibra lo stesso slancio d'amore che si esprime nell'amplesso eucaristico. Si vive un rapporto così intimo da penetrarsi a vicenda. Viviamo con slancio la nostra esperienza coniugale per riscoprire in essa il ritmo eucaristico del dono e dell'accoglienza totale, per ricono​scere nell'Eucaristia “la fonte” del nostro Matrimonio. 
L'Eucaristia è mistero nuziale di tenerezza infinita. È la nuova alleanza. Cristo vuole essere il nostro Dio, noi di​ventiamo il suo popolo. Tale relazione si attua sulla Croce in cui si consuma il dono di sé; si rinnova nel banchetto eucaristico in cui Cristo si offre come “cor​po dato e sangue versato”. 

Nell'Eucaristia Gesù conquista la Sua sposa e si ab​bandona a lei, stringendola a Sé con infinito trasporto d'amore. 
L'Eucaristia è nel cuore della nostra vita di sposi. La anima con lo slancio d'amore con cui Cristo si dona alla Chiesa, Sua sposa. 
Sostiamo in silenzio profondo e con sincerità chiediamoci: 

Riconosciamo Cristo sposo nello “spezzare il pane”? 

Attingiamo a Cristo, “corpo dato e sangue versato”, fresche energie d'amore? 

L'Eucaristia è per noi solo una “pra​tica” domenicale? 

L'Eucaristia è veramente il vertice della nostra settimana? 

� s. Ambrogio, sacr. 5,2,5-7





